IL QUIETO VAGLIO DEI PROPRI FALLIMENTI

Il quieto vaglio dei propri fallimenti,

delle magagne irreparabili, dei vuoti

trafitti dal bisogno: ortodossia

scabrosa della pena; e imbrividiti

al capitombolo disfarsi

nel gelido smeraldo della foce.

E’ l’agonia d’un’alba

di poveri villaggi rasi al suolo,

senza un’età per vivere, i bambini,

orme schiacciate nell’acqua

dalle mandrie al galoppo sui fondali.

Hai messo a ferro e fuoco il mio paese,

non resta che la torre di vedetta

in fiamme dinanzi alla tua furia:

prendila, stermina, dilaga

fino in fondo alle celle, alle segrete,

fino al brivido, al cuore, fino all’onda:

ora lo sento: Immanu’El

il vento che ogni volta mi piegava,

ora comprendo quanto m’hai chiamato

invano, con dolcezza, inutilmente

gridavi nei miei vuoti di memoria:

“Immanu’El, ricorda:

un soffio sulle ceneri è la gloria”.

